COMUNICATO STAMPA DEL COBAS POLICLINICO-UNIVERSITA’

In merito allo stato di agitazione del personale universitario proclamato per il giorno 1 marzo 2002, volevamo precisare la nostra posizione.

Esprimiamo tutta la nostra solidarietà ai lavoratori mobilitati in difesa di un salario equo, uguale a quello dei colleghi regionali, e contro ogni forma di riduzione o destrutturazione . Ma vogliamo fare qualche distinguo in questo marasma rivendicativo che a nostro avviso mischia in maniera più che maldestra diritti irrinunciabili con baronie e clientelismi secolari.

Abbiamo sempre ritenuto, e continuiamo a farlo, che uno dei mali più vecchi del Policlinico sia il proliferare incontrollato di primariati e medici che ha caratterizzato decenni di storia del nostro ospedale. Il rapporto medici-malati è sempre stato sbilanciato in favore dei primi e questo ha prodotto una costante lievitazioni di servizi non solo inutile, ma che ha pesato enormemente sui bilanci dell’ospedale impedendo che questi soldi venissero spesi magari per l’assunzione di figure sanitarie ben più utili e carenti (infermieri, ausiliari ecc). Crediamo quindi che questa chiamata generale alla mobilitazione si fondi su di un presupposto un po’ demagogico: al Policlinico non siamo mai stati tutti uguali e molto spesso lo strapotere baronale ha colpito non solo i lavoratori, ma la qualità stessa dell’assistenza.

Detto questo pensiamo che il problema sia ancora più a monte. Da questa  imminente ristrutturazione usciranno sconfitti e destrutturati, come spesso avviene nelle transazioni politiche, non i primari o i responsabili di servizi inutili, ma quelli che avranno meno potere, meno agganci politici e probabilmente quelli che nel quotidiano lavorano di più.

La radice di questo problema va quindi ricercata nella non volontà politica di questo e dei governi precedenti di mettere in discussione il reale potere baronale che vede tra i suoi cardini la libera professione. Sarebbe bastato legiferare l’incompatibilità totale tra pubblico e privato per liberarsi dei pesi morti che hanno usato, usano e continueranno ad usare il servizio pubblico come sacca di reclutamento per foraggiare l’attività privata. Noi sinceramente non ce la sentiamo di marciare al fianco di chi quotidianamente sfrutta la sanità pubblica, ed il prestigio (!) dell’Università per far soldi con la salute dei cittadini.

Se ci soffermiamo poi sul “ridimensionamento” del Policlinico e la prevista riduzione dei posti letto a circa 900 in tre anni, il primo problema che ci si presenta è che questo ospedale così ristrutturato al ribasso non sarà in grado di soddisfare le esigenze del proprio bacino d’utenza. Questo punto va inquadrato nella più generale politica governativa che ha  abbassato il rapporto cittadini-posto letto a 5 per 1000. Se aggiungiamo la devolution, l’introduzione dei ticket sulle medicine, la progressiva riduzione delle patologie convenzionate e quanto altro previsto dal decreto legge del governo Berlusconi, per non citare i tagli alla ricerca universitaria e la totale inadeguatezza del rapporto studenti-posti letto (inferiore agli standard europei), ecco che la ristrutturazione del Policlinico non ci appare più come una tragica fatalità, ma come un disegno ben preordinato che trova le sue radici anche nei governi di centro-sinistra.

Chi adesso si preoccupa di venire destrutturato dovrebbe capire che le ragioni di questo improvviso “esubero di personale” vanno anche ricercate nella progressiva privatizzazione e negli appalti a raffica di questi ultimi anni. Nei bilanci dell’azienda compaiono sempre più cospicue voci che riguardano appalti delle pulizie, dei servizi, dell’assistenza, di parti intere del settore amministrativo… Pensavamo forse che tutte queste esternalizzazioni avrebbero portato diminuzione dei carichi di lavoro a parità di organico? Quello che è successo è molto semplice: sono state bloccate le assunzioni, sono in ogni caso aumentati i carichi di lavoro, è peggiorata la qualità dei servizi erogati e, paradosso, categorie dichiarate in estinzione su base nazionale temono oggi di essere forzosamente trasferite perché alla logica aziendalista risulta più conveniente il ricorso agli appalti!!

Far finta di non vedere tutto questo sarebbe miope e pericoloso: la vera battaglia va fatta a partire da un confine ben definito, con un contenuto politico molto chiaro: la confusione ideologica, il gioco delle parti, il “volemose bene”, non giova certo ai lavoratori che rischiano di farsi alleati di un potere che oggi li strumentalizza e domani, come ieri, sarà uno dei più grossi fautori della sua disfatta.

